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Con la Costituzione individuale o prima Costituzione 

E’ inutile intervenire solamente sul corpo sociale per migliorare la condizione umana 

perché il corpo sociale non esiste. E’ opportuno ricordare che non c’è opposizione tra individuo e 

società
1
, e quindi l’unico intervento possibile per migliorare la condizione umana sta nel capire 

come posso riuscire a posizionarmi affinché ciascuno colga la propria personale condizione 

psicologica.  

Avviare un lavoro di difesa della salute del soggetto significa infatti in primo luogo 

riconoscere la propria condizione per relazionarsi con un altro. In altre parole intervenire sul corpo 

                                                 
1
 Giacomo B. Contri, art. 5° della Costituzione individuale: “rifiuto l’idea e persino l’immagine del corpo sociale, non 

c’è corpo sociale. Sull’idea del corpo sociale possono impiantarsi le cose peggiori.” <www.giacomocontri.it>. 
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sociale non è possibile: è come voler salvare i pesci prosciugando il mare, oppure estirpare la 

zizzania senza compromettere il grano. 

 

La psicopatologia è la scissione dell’Io-corpo. Nel corpo sano non esiste distinzione tra 

corpo e spirito, né tra persona fisica e persona giuridica.   

Personalmente lavoro per ridurre il tempo del “pensiero” attorno ai ritiri spirituali non solo 

religiosi: ritiri sportivi e sociali fino ai riti cerimoniali di ogni specie dai quotidiani ai globalizzanti. 

Il Körper-Ich individuato da Freud, ha già a che fare con il corpo malato nelle sue diverse forme 

nella misura in cui tenta di conciliare due ambiti della legge costituzionale, che nel soggetto 

diventano contraddittorie: il vecchio con il nuovo 
2
.  

Come enuncia l’art. 14°: “la prima costituzione è una rivoluzione”, ma aggiunge “c’è 

sempre stata una prima costituzione prima”. C’é sempre stata la voglia di cambiare la costituzione 

precedente che pareva vecchia ed obsoleta. Ma questo cambiamento perché sia davvero 

rivoluzionario occorre che avvenga nel soggetto, dove si tratta di riconoscere la propria nevrosi per 

poter far luce sulla propria costituzione personale e non averne più timore. 

Rivoluzione vuol dire cambiare la costituzione: vuol dire riconoscere il proprio 

cambiamento costituzionale attraverso un ordinamento giuridico del linguaggio, vuol dire 

incontrarsi in primo luogo con la propria autorità e riabilitarla modestamente, cioè riconoscendosi 

come realtà pubblica. 

Ogni secolo passato ha avuto i suoi tentativi di cambiamento, iniziative di miglioramento 

sempre impostate ad affrontare il problema dal lato sociale, mai dal lato dell’individuo. Il principe 

di Salina nel Gattopardo di fronte ai moti rivoluzionari piemontesi di cambiamento afferma che se 

vogliamo che tutto rimanga come è, bisogna che tutto cambi
3
. 

Si tratta del metodo fatto a sistema per sostenere ancora nell’avvenire ogni illusione: per 

non permettere al pensiero di ciascuno di trasformare la terra.   

Ribadisco che il problema della globalizzazione va affrontato attraverso il singolo perché 

solo così può operare l’unico corpo capace di mettersi ad organizzare il proprio moto, comunque 

unico moto pensante la soddisfazione non oggettiva e non idealizzata. 

Noi siamo malati quando trattiamo oggetti
4
. 

Al museo 

Intendo fornire un esempio del trattamento di oggetti prodotti dall’ordine imperativo delle 

teorie presupposte che hanno costruito una delle tante illusioni del XX secolo e che quando questa 

illusione si è rivelata impotente, fraudolenta ed insostenibile come ogni altra di qualunque secolo, 

subito è venuta fuori la condanna dall’alto con l’alternativa di miglioramento: il bivio letto come il 

                                                 
2
 Come evidenzia l’introduzione al 4° Simposio, e bene riprendono i testi principali di Luigi Ballerini, Vivere nella 

contraddizione. DSM-fenomenologia-neuroscienze: “come pretende di cavarsela senza l’inconscio?”, e di Verenna 

Ferrarini, Deus sive natura / Homo sive natura, dove le patologie -isteria, nevrosi, psicosi, perversione, psicopatologia 

precoce- sono costantemente oggetto di una sistematica attività di rimozione  rinnegamento e disconoscimento da parte 

della Kultura, che impiega un dispendio di energie enormi per misconoscere il lavoro di Freud.  
3
 Le diverse frasi in corsivo nel testo, se non diversamente indicato, sono evidenziate dall’autore per rendere la lettura 

più accattivante. 
4
 Giacomo B. Contri, art. 1° della Costituzione individuale, <www.giacomocontri.it>. 
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cambiamento del destino: il rito collettivo dove occorre cambiare altrimenti il nostro destino è 

segnato! 

 

Visitando il Museo Nazionale dell’Automobile di Torino è facile individuare alcuni motivi 

sempre uguali di false modalità d’intendere idee di cambiamento per non cambiare nulla, ma 

spacciate per rivoluzioni sociali. 

Entrando in mostra il fondale d’ingresso richiama le opere del Futurismo, quel movimento 

artistico-culturale nato in Italia all’inizio del Novecento. Conosciamo i simboli di questo 

movimento proteso verso il futuro, il progresso, la modernità: sono l’automobile, l’aeroplano, la 

motocicletta, l’ebbrezza della velocità, il gusto del rischio e dell’azzardo, uno dei momenti di 

esaltazione del connubio tra arte e industria.  

Ed ecco che quel corpo sociale inesistente, con a capo alcuni soggetti ben specifici, si 

lascerebbe alle spalle secoli di tentativi di miseria ed insuccesso per avviarsi verso progetti dove la 

vittoria sullo spostamento è cosa fatta: “non dipenderai più da un animale per spostarti né da uno 

schiavo: l’automobile ti garantirà un futuro d’indipendenza e di libertà! Finalmente l’oggetto auto 

ti permetterà di realizzare il tuo sogno. Con la tua famiglia ti potrai spostare liberamente al mare, 

potrai raggiungere  ogni luogo a tuo piacere, e la terra sarà tua, dopo qualche sacrificio!”
5
.  

Dopo le catene di montaggio oggi gli operai pensionati “civilizzati torinesi” conducono 

con orgoglio i figli disoccupati ed i loro nipotini sul luogo dove hanno costruito per quarant’anni 

oggetti che erano già nei pacchi dono natalizi che la Fiat regalava ai bambini nella cerimonia della 

vigilia.  

Oggi al nuovo bivio è scritto: “Destino: cambiare o morire. La parola d’ordine è emissioni 

zero. Il motore che è in dotazione alla stragrande maggioranza delle nostre vetture di uso 

quotidiano ha 120 anni, e soltanto negli ultimi vent’anni sono stati compiuti enormi progressi per 

limitare le emissioni nocive dei gas di scarico. Ormai abbiamo raggiunto il picco di Hubbert, ossia 

il punto al di là del quale il rischio di esaurimento del petrolio[....]cataclismi meteorologici, 

inquinamento acustico, traffico, degrado urbano[...]occorre cambiare tutti i modelli di crescita, di 

consumo, di stili di vita
6
”. 

E via via nel maestoso viaggio in mostra ci giungono immagini familiari con 

considerazioni sociali condivise dal sapere al potere che attraversano il novecento della nostra 

giovinezza7, che ben il museo mette in evidenza: da una parte un mondo scuro, grigio e sporco, 

quello del petrolio, del traffico, dell’inquinamento, della rovina e degrado ambientali, dall’altra un 

mondo chiaro e luminoso, dove l’energia proviene da fonti rinnovabili e il nostro stile di vita sarà 

finalmente compatibile con la tutela dell’ambiente. 

                                                 
5
 Dal Catalogo del Museo Nazionale dell’automobile di Torino, Umberto Allemandi & C., Torino 2011. (I brani sono 

tratti da  pagine non numerate, rintracciabili anche nel percorso in mostra). [corsivo dell’autore] 
6
 Ivi. 

7
 [corsivo dell’autore] 
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Ancora
8
 

Voltiamo pagina ed ancora una volta sarà fatta al peggio: il nipote Lapo
9
 inaugurando la 

mostra del nonno avvocato  riuscirà a far passare che tutto va ben
10

. Il manifesto del corpo sociale 

recita imperterrito: “sta a noi decidere!” – ed è proprio sui “noi” che c’è da far luce – “Proseguire 

sulla strada percorsa finora, fino al disastro totale, o modificare gradualmente le nostre abitudini e 

i nostri consumi?”
11

.     

Il falso problema dove il gioco è già fatto mi riconduce all’art. 4° della Costituzione 

individuale. Già Platone aveva introdotto il trucco del far giocare gli ingenui sulla questione se i 

nomi delle cose fossero realistici o convenzionali, invece di lavorare affinché ciascuno possa 

permettersi di giudicare positivo o negativo il fatto per giungere a formulare un giudizio sul proprio 

atto di guadagno o di perdita. La vecchia costituzione si riconosce perché è sempre una costituzione 

teorica, e non giuridica, evidenzia Contri
12

.  

La sua fattura (come si dice la fattura di un mobile, che tutti conoscono) è teorica, ossia 

costruita secondo teorie tutte esplicitate in mostra: “Il Presidente Agnelli con i diversi capi di Stato, 

la Regina Elisabetta, Kissinger, Luca di Montezemolo, Ferrari con i Valletta”
13

 di turno, dove il 

danaro deificato è il compenso dovuto alla forza-lavoro della massa. Lo schema è il solito: i clan di 

famiglie comandano a cui gli ingenui, espropriati della loro costituzione, continuano a tendere 

identificati, ammirando gli stessi modelli che contestano con quel sapere saputo imparato alla 

scuola dei Platoni, cioè di quelle stesse famiglie. 

E come farebbero altrimenti: quello è il sapere! 
14

 

Kultura versus Prima Costituzione 

Scuole e teorie che imperativamente producono oggetti che colonizzano e parassitano il 

pensiero spostando i problemi sul piano dell’etica e/o dell’immaginario: per esempio di fronte alle 

catene di montaggio il compromesso tra la costituzione individuale e la Kultura  diventa il QI 

oppure il DSM; fondamentale per la sopravvivenza umana diventa la capacità di sapersi trasformare 

in sagoma sempre un po’ diversa: da manovale ad operaio specializzato, poi disegnatore e tecnico 

per arrivare all’ingegnere e poi all’avvocato; essere capace di assumere le sembianze delle 

opportunità che via via la vita “(ti)” offre, dove il sapersi adattare avendo titoli permette 

all’individuo di non essere rifiutato dal sistema sociale, potendosi inserire nei ruoli prestabiliti del 

sistema:  bisogna pur vivere! 
15

 è l’espressione che giustifica ogni scelta teorica. 

                                                 
8
 Il richiamo è al Seminario, libro XX di Lacan del 1972/73 Encore, edizione a cura di Giacomo B. Contri per Einaudi, 

pubblicato nel 1983.  
9
 Lapo Elkann, nipote di Giovanni Agnelli: dai giornali ai rotocalchi a chiedersi se è una questione di famiglia e/o di 

clan. 

Al Laboratorio di Formazione e di Lettura Psicoanalitica (LFLP)  nel Seminario di quest’anno uno dei titoli dei lavori è: 

“Quale famiglia?”. <www.psicologo-gramaglia-torino.net> 
10

 “facciamo finta che tutto va ben” era una ironica canzone degli anni settanta cantata da Ombretta Colli. 
11

 Museo Nazionale dell’automobile di Torino, cit. [corsivo dell’autore] 
12

 <www.giacomocontri.it> 
13

 Museo Nazionale dell’Automobile di Torino, cit. [corsivo dell’autore] 
14

 [corsivo dell’autore] 
15

 [corsivo dell’autore] 
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Io si dissolve, umiliandosi, in un immaginario altalenante (Io-)corpo del sistema sociale, 

rinunciando a ciò che potrebbe far accadere. 

Una delle modalità per muoversi nel (Io-)corpo del sistema diventa il vel: o questo o 

quello, l’abilità di adattarsi a seconda delle opportunità che “(mi) (ci)” vengono offerte, dove il 

corpo-oggetto diventa clan
16

.  

Io diventa un essere con diversi attributi: sagomato più o meno per essere trasformato ed 

usato, dove non occorre nemmeno più un capo al comando: è sufficiente che l’uomo sappia 

interpretare le diverse parti che il sistema sociale gli ha riservato, poi il destino ha voluto così!. 

A ricompensa: “in casa, tra la cerchia familiare, nelle amicizie con la tua automobile: 

dove gli affetti puri non ti tradiranno mai!”
17

. 

Cerchie locali di clan che segneranno le tracce delle apparenze: di razza, di costumi, nei 

modelli noti che via via si riprodurranno in altri modelli ignoti a moltiplicarsi a cerchi concentrici a 

partire da Narciso ripetendosi simili, fino ai: veneti, meridionali, marocchini, albanesi, rumeni, di 

colore... 

I rapporti, quelli veri, saranno solamente immaginati: riservati all’uomo del romanzo 

familiare, a colui che sarà capace via via di adattarsi ai vari ruoli pubblici di insegnante, amico, 

maestro, ordinato dalle teorie a restare nel dubbio in quel pendolarismo prodotto dal sistema della 

propria rinuncia costituzionale. 

Si tratta di quell’uomo che intravedendo la figura del suo potere se ne è distolto per paura: 

si tratta di quell’orrore per la vita individuale che motiva i lavori dei Simposi di quest’anno. 

Con tri?
18

 

E allora a domandar(ci)(mi)si se con Patty Pravo potremo riprender(ci)(mi)si la rivincita su 

Madame Bovary cantando che: la cambio Io la vita che non è riuscita a cambiare me, guarda ...io 

sono una sola ormai: quando vuoi quello che non sei te, ricordati di me, forse non mi credi: 

Guarda son qui per me!
19

 

E’ la psicopatologia che complica tutto: dalla rinuncia nevrotica si passa ad un tutto da 

solo, fino al sistema automatizzato che autogoverna, che funziona come un dio replicante. Da Dio 

sive natura ad Homo sive natura. Dal:“rimedio casalingo del ciascuno si occupi della propria 

nevrosi” all’Io religioso del: “non sono assolutamente nevrotico, Dio mi governa e mi libera”
20

 

                                                 
16

 Buona indicazione, tra le tante del testo di Verenna Ferrarini, dell’uso del vel nella perversione. 
17

 Museo Nazionale dell’Automobile di Torino, cit. 
18

 A proposito dei lapsus verbali e di scrittura S. Freud, in  Psicopatologia della vita quotidiana,1901, OSF, vol. 4, p. 

105, scrive: “Questo ‘tri’ mi sembrò incomprensibile;[...]Anche noi cerchiamo il materiale inconscio, e precisamente 

per la stessa via, e soltanto che noi, per giungere alle idee spontanee [...] dobbiamo ripercorrere una via più lunga 

attraverso una completa serie di associazioni.” A conferma del nodale sottotitolo di L. Ballerini,“come pretende di 

cavarsela senza l’inconscio?”, cit.  
19

 Canzone del 1997 di Vasco Rossi e Gaetano Curreri, Dimmi che non vuoi morire, cantata da Patty Pravo. [corsivo 

dell’autore] 
20

 Verenna Ferrarini citando le Lettere tra Freud e Jung, Boringhieri, Torino 1974,  evidenzia come Freud il 5 dicembre 

del 1912 propone a Jung il rimedio casalingo dell’occuparsi della propria nevrosi, senza badare più di tanto alle 

dinamiche del gruppo viennese. Jung 13 giorni dopo risponde che: “fino a quando Lei [Freud] continua ad usare questo 

sistema [con il gruppo viennese] le mie azioni sintomatiche non hanno la minima importanza rispetto alla grossa trave 

che mio fratello Freud ha nell’occhio - Io infatti non sono assolutamente nevrotico, Dio me ne scampi e liberi! Infatti mi 
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I sistemi sociali prodotti della Kultura sono labirinti dai quali non si può uscire. 

Riproducono similmente il medesimo cambiar tutto per non cambiar nulla. Ciascuno si trova di 

fronte alla siepe che non può essere oltrepassata: può intuire solamente la possibilità di rifare, 

modificando l’apparenza al giro successivo: si tratta della superbia narcisistica fissata alla teoria. 

La Kultura impone la rinuncia pulsionale per tutti invocando il diritto di giustizia. La prima 

Costituzione pone l’uomo nel diritto di pensare libertà ed amore a propria soddisfazione nel diritto 

di ciascuno. Kultura e prima Costituzione possono incontrarsi non sul piano teorico, ma nella 

costruzione di relazioni
21

 tra partner attraverso un lavoro sulla materia prima. La materia prima non 

fa capo ad un’azienda formativa preposta o imposta da una classe dominante, ma conviene in un 

regime di appuntamenti di lavoro privilegiato
22

 semper condendum. 

 

A mio avviso occorrerà ritornare a rivedere la Kultura filmica identificativa del ‘900, di cui 

abbiamo per la prima volta un secolo pieno d’immagini, nella sua influente potenza del governare le 

masse. Per esempio a partire da un film come Metropolis
23

 che, a suo modo, denuncia la storia del 

massacro del soggetto.  

Ora a rivederlo dopo un paio di generazioni sembra che non ci appartenga quasi più: come 

se fosse solo un film.   

Ma non lo è? 

Continuiamo ancora a far finta che tutto sia passato, a cantarcela, ma intanto lavoriamo:   

(ci)(mi)si vede? 

Chi vede? 

vedo: 

Con-fusione?24 

Lemmi trattati 
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sono fatto analizzare lege artis e tout humblement, e la cosa mi ha fatto un gran bene. Lei sa bene fin dove arriva un 

paziente con l’autoanalisi: non vien fuori dalla nevrosi proprio come lei.”   

Nel testo vengono individuate chiaramente le due posizioni, dove la personale strada di Freud si evidenzia dal 

devotissimo: attributo molto utilizzato da Jung nel carteggio. [corsivo dell’autore] 
21

 Vedi La formula del Gramagliacci, <www.psicologo-gramaglia-torino.net> 
22

 Vedi Il Privilegio della guarigione. La civiltà di grano e zizzania, <www.giacomocontri.it> 
23

 Metropolis  film di Fritz Lang del 1927 della stagione del cinema muto. Nell’introduzione viene segnalata la scarsa 

importanza della parola. (Ad Hitler il film era piaciuto). Nel 1926 G. W. Pabst realizzò I misteri di un’anima, film muto 

al quale  Freud rifiutò la collaborazione. 
24

 [corsivo dell’autore] 
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